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CARISSIMO FRATELLO 



E divenuta oramai costumanza il pubblicare 
in occasione di nozze qualche documento inedito 
di storia patria, e sai che ne abbiamo dedicato 
parecchi ai nostri amici allorché presero moglie. 
Anche tu oggi pronunci la solenne parola che uni- 
sce i tuoi destini a quelli della Nobile Cotitessa 
Leonilde Manassei. Egli è perciò che ti vengo in- 
nanzi con questo libro, e se non ho potuto per V ono- 
revole incarico, che ebbi non ha guari, della Di- 
rezione del Civico Museo, recarmi a Temi, volli 
con questa pubblicazione mostrarti il desiderio che 
ne avevo vivissimo, prescegliendo fra gli altri un 
tale documento. Non t'inviterei però a rifare il 



viaggio del Donato, ma non ti sarà discaro il leg- 
gerne la descrizione. 

Accetta adunque questo tenue pegno, e dì alla 
tua Sposa che occupato sempre del passato non potei 
neppur oggi obbliarlo, e che talora è conforto il 
ricordo di giorni gloriosi. 

Ama sempre 

Venezia, addi 0 ili febbraio IStìii. 



IL ITO AFFE7.IONATISS1MO FRATELLO 

N [COL Ò 
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AVVERTIMENTO. 



Neil, vita di Leonardo Donato scritta da An- 
drea Morosini è narrato il motivo per il quale il 
Senato Veneziano lo inviava nel 1592 ambascia- 
tore straordinario a papa Clemente Vili, adirato 
colla Repubblica che aveva preso ai suoi stipendii 
Marco Sciarra, famoso capo di banditi, onde spedirlo 
contro gli Uscocchi. Era appena il Donato di ri- 
torno in patria cogli altri ambasciatori Zaccaria 
Contarmi, Marino Grimani, Federico Sanuto, stati 
a complire col Papa per la sua elezione, che aveva 
dovuto nuovamente porsi in viaggio. Egli seppe 
così bene adoperarsi presso il Pontefice che giunse a 
mitigarne lo sdegno. Non esiste Relazione della sua 
breve ambasceria, che durò dal giugno all' ottobre 
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del 1592, ma in un codice dell'Archivio dei Conti 
Dona dalle Rose, trovasi in un al viaggio qui pub- 
blicato, importantissime memorie di mano di Leo- 
nardo sulla corte di Roma in quel tempo, colla descri- 
zione del carattere del pontefice, dei cardinali e dei 
principali signori. 11 Papa vi si dice « mostra aver 
buona mente, ma è nelle sue opinioni inflessibile. È 
tenuto per Spagnuolo, confida nel consiglio del car- 
dinale Salviati, il quale benché sia stato fin d' ora di 
animo alieno da Spagna, ora nondimeno per fine di 
arrivare al pontificato si dimostra favorevolissimo, 
e si narra che spessissimo visita F ambasciatore del 
re, dove prima non lo vedeva mai. » Proseguesi 
dappoi toccando del nipote del papa, Pietro Aldo- 
brandino e dei rapporti coi principi italiani e cogli 
stranieri. Sono importanti tali memorie perchè 
offrono lo schema di una di quelle relazioni che 
resero così celebrato il nome degli ambasciatori 
veneziani. 
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Ani 41 di Cfiugno 1592 giovedì per soddisfare alla 
volontà del Senato, quantunque fosse il tempo non 
buono ni' imbarcai sopra la galea del Sig. r Mieronimo 
Contarmi capitano della guardia di Candia alle bore 15. 
Ed usciti del porto di S. Nicolò a remi con qualcbe 
difficoltà per avere il mare contrario, entrarno nel 
porto di Cbioggia, dove dietro il Castello ci convenne 
ormizar la galea quasi di tutto punto per causa d' un 
tempestoso nembo che sopravenne. Nel detto porto 
di Chioggia si potriano collocar comodamente fin' 
sessanta galee, quando si voglia penetrar dentro nei 
canali, i quali hanno fin' sette piedi d' acqua. — Il 
Sig. r Podestà di Chioggia Thomà Mocenigo inviò alla 
galea uno de' suoi officiali per salutarci ed invitarci 
al suo ospizio. Ma noi non partimmo di Galea. 
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A Ili 12 detto venerdì un'ora innanzi il sole essen- 
do il mar'bonacciato, ma l'aere però poco chiaro si 
levamo di Chioggia con proposito di spingersi sola- 
mente nella Sacca di Goro, ed ivi aspettare quello che 
il tempo facesse. Ma avendo il vento e la faccia del 
cielo con la lunghezza del giorno fatto diverse muta- 
tioni, facemo risoluzione quando a remi e quando a 
vela di allargarsi in mare, tendendo però sempre al 
nostro destinato camino di volermi disbarcar in Fano, 
per esser padroni di noi stessi se il tempo diveniva 
molto contrario, di ritornare indietro e salvarsi dove 
ci fosse venuto meglio. E due ore innanzi il tramon- 
tai- del sole ci ritrovamo all' incontro circum circa di 
Ravenna, ma moltissime miglia in mare a largo delli 
terreni. Dove perchè il mare ci era alquanto contrario 
si risolvemo di sorgere un ferro in sedici passa d'acqua 
con proposito di lasciai- riposare la ciurma della galea 
la metà della notte, e poi prendere quel partito che 
il tempo ci consigliasse, sperando che se il seguente 
giorno fosse per noi, si potressimo condurre al desti- 
nato luogo di Fano a ora tale, che dopo il disbarco 
mio la galea avrebbe potuto allargarsi tanto dalla 
spiaggia, che stando in mare potrebbe in ogni evento 
prendere sicuro partito per sé dove paresse meglio. 

Alli 13 detto sabbato quattro ore innanzi giorno 
anzi più tosto innanzi mezza notte, essendo il mare 
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bonacciato salpassimo il ferro e con remi incomin- 
ciassimo a tendere il nostro camino. Ed essendosi poi 
drizzato un poco di vento per noi, con la vela ed al- 
cuna volta con li remi molto bene navigando, perve- 
nimmo alle ore 18 alle rive della spiaggia della cittì 
di Fano molto felicemente. E sorgendo un ferro du- 
cente passa incirca discosto dalla riva sbarcammo in 
manco di mezz'ora tutte le robbe e le persone no- 
stre in detta città, di modo che la galea ebbe tutta 
quella comodità da noi desiderata e disegnata di po- 
tersi levar dalla detta spiaggia e di spingersi a largo 
in mare quanto le paresse opportuno, per sicuramente 
ritornare in Istria o dove meglio conforme al tem- 
po fosse giudicato. In arrivando a Fano dassimo dalla 
galea segno di sicurtà alla città con il tiro d' un colpo 
d' artiglieria, e prima ch'io sbarcassi inviai la bar- 
chetta della galea acciò che cadauno potesse aver no- 
tizia dell'esser nostro. In Fano per alcuni primi avvisi 
che io aveva fatto dare, ritrovai preparata la provvi- 
sione dei cavalli per il mio bisogno, e dei muli per le 
robbe, mandai subito a fare quella diligenza che si 
poteva nella città di Pesaro, vicina sette miglia, non 
ritrovando in Fano quanto abbisognava. 

Alli 14 giugno domenica, vennero da Pesaro i 
muli, onde a quattro ore di giorno udita messa 
partimmo da Fano ed arrivammo alle 17 ore a 
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Fossombrone dopo un viario di miglia quindici, tutto 
buono e piacevole, e di paese benché di collina tutto 
però molto ben coltivalo, fertile ed abitato da sudditi 
del Sig. r Duca d'Urbino. Da Fossombrone si va ad Aqua- 
lunga dopo miglia dieci per paese non tanto coltivato 
ma buono, però convenevolmente abitato, il quale è 
montuoso, ma di buono e facile camino. Si passa il 
foro detto il furio di Fossombrone, eh' è un'apertura 
fatta artificiosamente nella montagna a spira, conca- 
vandola per aprir il camino nel fondo d' una stretta 
valle per il viaggio di Roma. Nella qual strada si vedo- 
no spessi vestigi di pilastroni di grandissimi sassi la- 
vorati, fatti dalli antichi imperatori Romani, e special- 
mente da Cesare Vespasiano per rendere la strada di 
diffìcile facile, e comoda molto più di quello che sia 
ai tempi presenti. — Da Aqualunga per la medesima 
qualità di camino buono, ma di paese montuoso per lo 
spazio di miglia cinque arrivammo a Cagli, città del 
Duca d'Urbino, di cinquecento fuochi, terra posta tra 
la montagna, assai fornita di buone fabbriche e di belle 
strade tutte mattonate. 

Alti 15 detto lunedì partimmo da Cagli e per una 
strada montuosa ed alcuna volta molto stretta, difficile 
ed alquanto pericolosa venimmo a Cantiano dopo miglia 
quattro o cinque. Questa è terra grossa e forse non 
minore di Cagli benché non sia città. Da Cantiano poi 
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eaminammo miglia cinque sempre dentro i monti Apen- 
nini quasi sempre ascendendo ed arrivamo alla Schieg- 
gia, picciol castello abitato da poveri contadini, dove 
desinammo. Tra Cantiano e la Schieggia incontrammo 
il nostro corriero di Roma ispedito per Venezia in gran 
diligenza. Il quale fermai per mezz'ora cosi in campagna 
per iscrivere e dargli mie lettere per Venezia. Dopo 
pranzo partimmo dalla Schieggia e cambiate miglia 
quattro in circa arrivammo a Costacciaro, terra murata 
ed ultima dei confini del Sig. r Duca d' Urbino con la 
Chiesa. La qual terra è posta sul monte ed è piuttosto 
villa che castello benché di molte case. Per questo ca- 
mino passammo per Belfiore piccola villetta. Da Costac- 
ciaro a Sigillo, terra della Chiesa che ha molte case, 
vi sono due miglia per costa di monti ma assai piana. 
Da Sigillo entrammo nel piano di Gualdo, alla qual 
terra arrivammo all' ora di cena, ed è camino di mi- 
glia sette in circa tutto piano. Gualdo è terra grossa 
murata ma tutta di gente povera ; sotto alla quale vi è 
una bella e gran pianura intorniata da monti. E tra 
Sigillo e Gualdo trovammo Forsata, terra murata di 
molte case, e la villa chiamata di Palazzo. — In 
Gualdo per dar comodità alli muli dormimmo la notte, - 
e delle sole nostre bocche senza la spesa dei cavalli 
pagamo tre paoli per testa, stando incomodissimi. 
Alli 1<> giugno martedì. Partimmo a tre ore di 
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giorno dopo udita messa da Gualdo, per dar tempo 
alle guide incamminate due ore innanzi e venimmo a 
Noeera, città assai piccola, dopo miglia sette di viaggio 
tutto piano e di paesi coltivato et buono. — Qui facem- 
mo colazione. — Da Noeera a Pontecentesimo miglia 
dieci difficilissimi di pessima strada per la valle To- 
pina. La qual strada in alcuni luoghi si va facendo 
inaccessibile, e presto se non si rimedia non si potrà 
passare; ed è viaggio di miglia dieci, assai perico- 
loso quando le acque del fiume Topino crescono, e 
quando i fossi che discendono dai monti in quello, si 
empiono di acqua. Pontecentesimo non è altro che 
cinque o sei casette con bettole da mulattieri, e vi è la 
posta. Da Pontecentesimo a Foligno vi hanno miglia cin- 
que, la metà pessimi per la istessa sudetta valle, e l'altra 
metà appresso la città buoni e piani. In Foligno ritro- 
vammo die vi si faceva la fiera. E qui la notte dor- 
mimmo. — All' incontro di Foligno si vede alquante 
miglia discosto il castello di Montefalco posto sul monte. 

Alli 17 di giugno mercordì udita in Foligno 
messa partimmo a due ore di sole per dar alquanto 
di tempo alle robbe, ed alle 15 ore incirca arrivam- 
mo a Spoleti città, viaggio per quello che si conta 
di miglia dodici lunghissime, e veramente si possono 
contare per quindici, ma la strada è tanto piana, 
buona, eguale e pulitissima di ghiarella senza polvere, 
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che migliore non si saprebbe desiderare al mondo. 
Uscendo di Foligno si trova a un miglio e mezzo in 
circa la villa di S. Orazio che ha alcune osterie ed 
una buona fonte, dove altre volte solevano essere i 
cavalli della posta. Poi due miglia più oltre si lascia 
a mano manca sul colle Trevi, castello assai grande. 
Poi quattro miglia più avanti si trova il luogo chia- 
mato le Vene dove ci è sopra un'aspro sasso una 
miserabil villa, sotto il qual sasso scaturiscono grosse 
fontane di acque che come vene della terra mandano 
a poco a poco fuori un piacevol fiume che irriga 
molta compagna. Tre miglia vicino a Spoleti si trova 
una buona villa che ha un castello murato e fian- 
cheggiato che si chiama di S. Jago cioù Giacomo. 
Prima ch'io arrivassi a Spoleti mi sopraggiunse il cor- 
nerò ordinario ispedito da Venezia, che mi portò let- 
tere della Serenissima Signoria con diversi particolari 
attinenti alla dichiarazione della mia commissione ; i 
quali apersi e lessi in campagna, e da Spoleti poi 
lasciai andare il detto corriero a suo camino dandogli 
mie lettere per il segretario Marchesini esistente in 
Roma. — Da Spoleti inviai il mio maestro di casa ed 
alcuni altri della servitù anticipatamente in Roma per 
farmi l'ospizio e le altre provvisioni necessarie al mio 
pronto bisogno. 

Da Spoleti venimmo la sera a Strettura dopo un 
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viaggio che si calcola di sette miglia, ma sono intorno 
a dieci, di strada sassosa e montuosa con una lunga 
discesa. Strettura è una piccola villa dove è un' osteria 
tollerabile, ma le altre sono disabitate per causa dei fuo- 
rusciti clic spesso ci capitano. Detta villa ha nel monte 
un poco di circuito serrato di muro con alquante case 
dove in occasione di fuorusciti gli abitanti procurano 
di salvar le loro robbe e le vite. Qui dormimmo non 
incomodamente. 

Alli 18di giugno giovedì da Strettura venimmo alla 
eittà di Terni dopo otto miglia di strada sassosa tra monti 
aspri ma piana. Qui sapemmo che tre giorni prima 
erano abitati per tre giorni continui cinquecento soldati 
Corsi assoldati dal Pontefice contro i fuorusciti, i quali 
Corsi s' erano sbarcati in Civitavecchia ed avendo tra- 
versato il paese, avevano nella detta città di Terni 
soggiornato tre giorni per loro riposo, alloggiando 
nelle osterie, ed aveano obbligo di dar loro coper- 
to, letto, oglio ed aceto, e non altro. E si erano poi 
incaminati verso Ascoli per congiungersi con le 
altre genti del Papa che sotto il reggimento di Fran- 
cesco Aldobrandino suo nipote sono nel!' Ascolano 
contro i fuorusciti. E fu detto che detti fuoruscili 
sieno in tre compagnie separale l'una dall'altra sin 
al n.° di mille, i quali vivono nelle montagne più di 
carne che «l'altro cibo tratte dagli armenti de' pastori 
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e di quello elio si vanno giornalmente buscando dove 
possono. E credesi che perseguitati dalle genti del 
Papa passaranno nel regno di Napoli nell'Abruzzo. 

Da Terni venimmo a desinare a Narni dopo un 
viaggio piano per bella campagna di miglia sette in 
circa. 

Da Narni venimmo verso la sera a Otricoli dopo 
un viaggio di miglia nove assai lunghi, due terzi del 
(piale è tutto per una montagna sterile ed un terzo 
per colli coltivati. Alla mano destra in questo camino 
si lascia alquanto disposto un castello di giurisditione 
di Narni, ed alla sinistra poi sui colli coltivati si ve- 
dono non molto lontani quattro altri castelli assai grossi. 

Alli 19 di giugno. Venerdì partendo da Otricoli ve- 
nimmo al Tevere quasi sempre discendendo per colli 
coltivati miglia quattro. Il qual Tevere passammo con 
li carriaggi delle mie robbe sopra una scaffa in tre 
volte a dodici cavalli per volta, e lo tro vaino basso, 
placido e con poca acqua. Dal Tevere venimmo al 
Borghetto, castello della casa Farnese poco discosto dal 
fiume, ed è viaggio piano di miglia due. Dal larghetto 
venimmo allignano, castello, dopo un viaggio di miglia 
dieci assai lunghi. Il qual camino fu in parte lungo la 
riva del Tevere, ed in parte per diversi colli bo- 
schivi e coltivati. Poco discosto dal Borghetto in- 
tendemmo fabbricarsi nell' asciutto un ponte, sotto il 
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quale con un taglio che si farà in certa storta del 
lumie Tevere drizzandola si disogna di far passare 
esso liurae, si che presto ci spera che si potrà pas- 
sare dall'una all'altra parte senza l'incomodità delle 
barche. — In Riamano ci fermammo per lasciar cor- 
rere le ore dell' intollerabile calore del sole e per dar 
tempo ai carriaggi ed alle robbe nostre di passare 
innanzi. Rignano è castello del sig. r Onorio Savello 
che novamente ha maritato Lucio suo figlio in una 
gentildonna Genovese di casa Lomcllini. Detto ca- 
stello è di cento fuochi, il cui dazio insieme con 
l'osteria è affittato 450 scudi l'anno. Il detto signore 
possedè un' altro castello chiamato Sorano nella Sabi- 
ua. — Da Rignano venimmo la sera a cena a Castel- 
novo, viaggio buono e facile di miglia otto in circa per 
paese di collina tutta coltivati! e fertile, nel quale si 
camma in buona parte sopra l'antiquissima via Fla- 
minia lastricata di grandi pietre vive, ottimamente in- 
sieme commesse, di larghezza di due passa e mezzo 
in circa, che tuttavia in questa parte è cosi buona e 
bella come se l'osse fabbricata recentemente. Era la 
detta strada dal tempo tutta quasi sotterrata, ma in 
tempo di papa Gregorio decimoterzo fu fatta dagli abi- 
tanti delli castelli vicini scoprire, siccome da memorie 
poste sopra alcune case si legge. Per questo camino po- 
co prima che si arrivi a Castelnovo si trova un'osteria 
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chiamata del monte della Guarda, che è di ragione 
del castello Morlupino dì casa Orsina. Castelnovo so- 
leva essere dei Colonna, ma in tempo di Gregorio fu 
confiscato, dicendosi che era stato usurpato. Qui ce- 
nammo e dormimmo e ci fu fatto pagare delle sole 
bocche degli uomini quattro paoli per testa, che sono 
oggidì di nostra moneta marchetti cinquanta, oltre le 
spese del cavallo. 

Alli 20 di giugno sabbato ci levammo la mattina 
da Castelnovo e venimmo a fermarsi a Primaposta, 
osteria, che è viaggio di otto in nove miglia tutto 
buono. In Castelnovo ebbi dal mio maestro di casa 
notizia ed anche dal signor Marchesini che con il mezzo 
del signor cardinal di Verona nostro io avessi ospi- 
zio di casa solamente nel monastero di S. Pietro in 
vincula, il quale detto mio maestro di casa attendeva 
tuttavia a prepararmi. Il signor cardinal Morosini no- 
stro mi offerì un' appartamento in una casa che Sua 
Signoria Illustrissima ha avuto in prestito dal Vescovo 
di Treviso Cornaro suo germano, mentre il Papa stava 
in S. Marco. Del che con mie lettere lo ringraziai, ma 
mi parve più opportuna per me la stanza sopradetta 
del monastero. In Primaposta mi tratteli] alquante ore 
par dar tempo alle mie robbe ed alla mia famiglia 
inviata innanzi di arrivare prima di me a Roma, con 
proposito di condurmi poi io con i gentiluomini che 
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sono meco sull'ora tarda con una carrozza per questo 
inviatami dal suddetto Illustrissimo signor Cardinal 
Morosini. — VA intanto scrissi anche a Venezia. In 
questo luogo di Primaposta intesi che in quello di Ostia 
si ritrovano circa cinquanta fuorusciti fortificati den- 
tro di alcune selve, intorniate d'acque, dove hanno 
viveri, ma che li abitatori di Velletri li assediano con 
isperanza di acquistarli. — Alle ore 22 arrivai in Roma 
ed entrai neh' ospizio preparatomi di un buono e 
gl ande appartamento del monastero di S. Pietro in 
vincola cedutomi dall' Illustrissimo signor Cardinal 
nostro Valiero di Verona, che l'baveva avuto per sua 
comodità e non l'adoperava, il quale mi fece ancora 
in esso convenevolmente guernire quattro stanze per 
la persona mia, di corami, di sedie e di banche. 
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